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UN DISINGANNO AVVENUTO A TEMPO 
NO IL MIONTANANO. 
Racconto Sewetie 

In una bella mattina di primavera si 
dov 
d'età avanzata ed.un giovinotto 
ni. Il primo era.capo di un opilicio in.cit 
uomo di tempra autico, d'anima bolleuto di 
senimenti geuerosi, moderati dalla tranquilla 
© nou moi Tredda prulenza, ed amico si 
0 del Popolo da cui, vantavasi d' essere 
scito. Il giovane abilava in uno de? selvosi 
poggi che ti 10 il: sublime Monte 
Mordlio ed aveva tutta Ja ingenun e schietta 
semplicità. del buon montanaro. 0 di 
essi era contento della reciproca. compaguia, 
perchè questi imparava dall'altro molte belle 
ed utili cose, quegli perchè iruvavasi pel 
1° occasione di poter. trafoadere nell’ anima 
del giovine i suoi sentimenti, © perchè tro- 
vava conforto nel conversare con chi gli 
istrava il contrasto fra la viriuosa rustiche 
za c la golunteria citalina. 

Era il crepuscolo; e ricreati dalla brez- 
za mattutina, che portava. sulle ali la fra 
grauza dell’ erbe e dei fiori, scendevano pet 
i lieti colli in cui vive perpetuo il. sorriso 
della natura, e che ad ogni tratto con mille 
scene svariate producono un indefinibile sen- 
fimento di dolcezza nell’ soima di chi le 
contempla. Firenze a' poco a_ poco. lasciava 
fl suo nottamo manto di nebbia, c 8 inco- 
ronava la fronte delle rose dell'aurora. E: 
erano gionti sella co no quan 
do le cime dei monti venivano batiate, dai 
primi raggi del sole nascente. 

Michele, tale era al nome del. firenti- 
n0, volle feraisrsi un momepio ad osservare 
la prospettiva. di, Firenze (e. delle, ville che 
popolano e sue colline, pel tempo in cui 
cominciano n rivestirsi dì luce, È intensrite 
da quello spettocolo non potè, a meno di 
esclama O mio Firenze, come 12.sé 
divino! E chi è che i contempla senza sen: 
firsi l'anima sublimata da wille pensieri? 
tu sci l' fano più bello cho 5° innabzi dolla 
terra al irono del Creatore! — E dato ua 
sospiro, agitò leggermente la testa e, prose 

10, iî nontanaro, mosso aneor egli 
dal sentimento del bello faceva eco valle pa 
role di Mielle. 

— Quant’ î° vengo volentieri a Fi 
siznor Michele, dicesas mi par mill 

ie dl avi rammento che quando, i” 

Îa prima volta ch' ero bam 
tuite le strade mi fermoyo a guardare qual: 
che cosa dî bello; D' allora iu poi non ci 
son più ritornato. 


— Ti compatisco, Gigino, perchè. Fi- 
renzo lascia in tutti quelli cli ia vedono un 
‘gran desiderio di st. E qualilo jo avessi più 
di stare con te, nè le fue faccende ti 
massero, subito alla gna, vorrei 


oggetti d'arte, Jo 
10 per le memorie che. ride- 
È ae are 
sto per dire non w° e pietra, clie non ricor 
dî ole ru lato‘ Ta nadia È uno 
di quegli di chie Ragno: speso la 
loro vita e 
altri; ta tempo now ne arencherd lo spe 
ro, e di Firenze tu sapraî, tute cose, quin 
do ne leggerai la storia col. tuo buou Priore 
nelle serate d'inverno, È il solo patrimo- 
ziîo che ci rimango, soi, fi 
perché è impossibile il taglierto lla perl 
Tal ed 
mente dei popoli le memorie del. passato. 
Veli (U7 Le Chicse magiche, Te cupole, le 
torri, le siatue, le pitture, i palozzi furono 
fat dal popolo Fiorentino, quando porente 
ricco e libero, il pensiero dei natio. pae 
prevateva în questi auiini all’ int 
ticolare, e il'‘pubblico bene era caroto bea 
più del lusso moschino è degli altri comi 
che si votrelbero. stoltamente cliunor beni 
dello vio. 

Bagionando di più e diverse cose gian 
sero alfa cittàs e prissando per ba porta Sin 
Gallo; Gigio” ebbe Luogo Vi osservare la 
bella via Larga, © dt velere alcane chiesi 
e giunto în piazza del Duonvo risse quasi 
statico a contempl 
vigliosa, n coi gl 
impressi. mirabilmente i carattere e la 8: 
gliardia del popoto che la inatava. In mol 
altri punti si’ fermò la sua aiteozione 
quell’ amdirivieni di persone, quel: correre în 
su e io giù dello carrozze, quelle. botteghe 
che Guno vaga mostra: di sé, quella elegan- 
za delle persone; quel fristuuno di canipane, 
di tamburi, di: azuesi degli artigiani, di gr 
da di venditori lo avevano talmente cunfusò 
che ad ogui m 0 Ape 
tere: — (Che bellis cos: 

Quando. ehbero. girato un bel” pezzo, 
Michele lo. condusse.a_ristorar in vaso sÙ; 
& nell’ uscire di R il buon montanaro, colia 
sua soliti ingenuità, prese a dire; 

suor Michele i" verrei a stare a 
1e tanto. volentieri! 

— È perchè? — gli domandò subito 
l'altro. 

— Cho. vuol ella? trovo. qui tante bel 
le cose ce mi hanno innamorato: | vedo 
tante helle botteghio, mentre. lassù 1 -ca 
unia non v° è cho castagui, o quercioz € ti 
ta gente a tutto l' ore, mentre lassù non: si 





vede quasi mai una creatura con garbo, se 
nos in tempo della esccia, e raramente a 
qualche festa grossa che facciano î Preti di 
quei luoghi. Quaggiù, i sento dire che delle 


feste pelle chiese e" non passa giorno che non 
îù di ti a tute lore 
quaggi spissi d’ ogni maniera e sempre 
ch. davvero; siguor 3 
i piacero a tornare în 
se qui d''andar per 


vi. e las 
chele, quanto av 
renze! e se la n 
gurzone 0 per seriitore. 

— Posero Gigino! — interrompendolo 
gli rispose subito quell’ onest uomo: — ta 
vorresti ch' îo |’ ajutassi a procurare la ro- 
ina di te stesso? — 

iO rimase trasecolato, perchè non. 
intendeva la forza delle parole “Je compagno. 

— Ti compatisso, perchè avvezzo a 
store fra î monti tu no puoi avere ua” idea 
della Vita: cho si fa nelle cità. Ob! quanti 
che, teatti dallo stesso tuo. desiderio, fascia 
sono i campi per le popolate strade. di 
renze, maledicono in cuore il momento 
oticepirono; quel pensiero, e Sospirano 
quiete della Joro casuecia. Tu se rimasto 
ammaliato da questa sublime opparesza, e 
non puoî comprendere quanta tristezza, quan 
te sozzure, quanti mali stieno nascosti soit» 
questa splendida vernice. Se si potesse, vor- 
rei forti loccare con mano ceste cose che ti 
farebbero raccaprieciare. 

— Perchè la me lo dice lei lo crede- 
rò: ma sa ella? i? mi ricordo che divers 

ni fa il garzone di un contadino che sta- 
va nel nosiro. popolo @ che ora è tornato în 
un altro, andò per servitore in crsa d'un 
sigaorone; e un giorno che lo incontrai a 
festa di Cerreto mi disse che stava tanto 
ne esche la gli tornava più che a fare il 
contadino. 

— E scivtu certo che ti dicesse la 
veri 

— Questo poi non lo so davvero: ma 
la badi che Togno: non era. solito a dire 
tina cosa per un'altra. 

— Povero Tognot.i? gli volevo bene: 
gli era: propriamente tu buon ragazzo ,-sa 
ella? timorsto di © nona 
vera nè babbo né 1 questa di 
sgrazia poverino! che come la sa l' ho an- 
ch'io... — non avea finito che gli spanta- 
vano le lacrime. — L' è una'gran disgra- 
zia sa_ella? il non sapere di chi simo. li 

liuoli, chiatdar babbo e mamma gente che 

— Confida in. Dio, e consolati. Del 
resto non è punto felice il: tno pensiero, 
gino. mio. Mesitre tanti darebbero la vita per 
ino libertà, ta vorresti lasciare la. tranquillità 
de' tuoi monti per legore_la esistenza nì ca- 
priccio degli uomini, Rellegrati che la. mat- 








tina ti ridesto. il canto degli uccelli, che la 
sera ti accoglie un umile co è che il 
nero pane che mangi non è inzuppato dalle 
lacrime della servità, Non ti curare di una 
vita cho ha tuti dolori e poche consolazio- 
ni. A te por bella la livrea dei servitori da 
carrozze, e tî compatisto: ma credli che cs- 
sa è un segno del come tante volle va tra- 
vinta la rogione dell’ uomo quando vuol far 
pompa della sus passeggiera potenza. Auti- 
camente tenevano ai servì la catens: ora gli 
tengono in logo di quella la livrea. Non è 
por questo che le persone roliuste non deb- 
bano qualche volta prestare î loro servigi a 
220 alle dare fatiche, ma son 
oi molte le persone che éieno, penetrate dii 
Tosse delle Goo e (dela (riti; 
lo di considerar tutti gli uominî come 
immagine di Dia? Quanti dopo avere speso 
molti annî nelle case dei signori ,. faticando 
continuamente; ‘0 sono; gettati in mezzo a 
una strada senza avvenire, 0. muojono allo 
spedale! 

Bia poî, ciò-che è peggio per un sem- 
plice e inesperto delle: cose. del. mondo; la 
città è immensamente pericolosa; ‘perchè ha 
tanti allettamenti per le cose cattive, cle 
non è possibile resistervi senza avere ona 
forza, che è privilegio di pochi.  Giuochi, 
lussi, divertimenti e peggio, a cui trascinano 
iuasi sempre -i cattivi compagni, che amici 
nella lieta fortuna ti abbandonano quando t' 
bando gettato. nel precipizio. 

Se tu potessi toccare con mano le mi 

‘000 tanta di questa gente che 

auto lieta e baldanzosa, se ta 

tante vicendo di questa società 
che ti fa tonta impressione, e tu scendessi 
a ricercare le segrete cagioni di tanti mali, 
non dubito punto che scaeceresti dill’animo 
il pensiero accennatomi, come il pensiero 
della tua rovina. La vanità di comparire al 
di sopra degli altri, l'invidia delle altrui 
consolazioni, la boria di quelli che sono sta- 
ti innalzati dalla fortuna; il desiderio di no- 
cumulare ricchezze sopra riceliezze, facendo 
consistere in quelle la beatitudine della vita; 
ed ‘altre passioni che rendono alfannosa l'e- 
sistenza dî molti uo 
così facilmente negli animi di voi, che, se 
onosti; rimanete contenti della. posizione iu 
cui vi hu collocato la Provvidenza, ‘mentre 
sì frenono dificilmente quando si 
mezzo a tati uomini di tante condizioni. 

E ‘questa smania di. ricchezze, che fa 
perdete tanti sonni e turba spesso. la. pace 
di quelli che vi valsero l'animo, ci fa es- 
sere speltatori di ‘tante scene che in mezzo 
alle montagne non vi amareggiano il cuore. 
E tante e tanto altro cose tristssime; di cui 
non posso farti parola; e che tu stesso: ri- 
mani contento” di non imparare. 

Credilo, Giginos la condizione del con: 
talino è la più tranquilla di tutte le. condi- 
zioni della Società: pochi sono i suoi. Biso- 
gui, © però pochi î. desi ndi non 
molti i vizjz sta pur sicuro clie se qual- 
che volta succede che taluno di. quelli che 
hanno avuto uo’ educazione raffinata vi fac- 
cia qualche atto di disprezzo di cui non sa- 
rebbe capace la vostra rozzezza, infinito è il 
numero di quelli che, costretti ad ammirar- 
Vij invidiano alla vostra felicità, anche fra 
intzzo a tant passatempi di una vita spen- 
serata 





Ma poi tieni per fermo che le conten- 
tezzo della vita, non fa felicità, perchè la 
felicità é un sogno, non sì devon cercare 

ceri e nei comoii, ma. nella tra 
quillità della coscienza, © nelle buone azio 
a vantaggio de' nostri simili: tutte le. altre 
cose del mondo sono: vane apparenze che ti 
Tasciano un gran vuoto nell' anima dopo a- 

i sedotto con tutti gli allettomenti. — 

Ragionando in questo 
ti dinanzi allo Sj Maria Nuo 
V' entrarono. 

Chiunque, mosso ancora da melanconi- 
ca ciriosità, mette il piede all’ ampio Spedalo 
di Santa Mbria Nuova noli può on essere 
compreso da un senso profondo di pietà per 
le tante mistrie che vi sono accumulate. 
Colk davvero potteblie raccogliere. ' osser 
vatoro ampia materia per tessere una storia 
di tutto le tniseric dell Umanità, e trarre 
ammaestramenti per il bene delle” moltitudi- 
nî. Si può dire che quasi ogni letto racchi- 
da una lunga storia di dolori, che derivano 
spesso dalla povort, dalla inconsideratezza e 
non di rado dalle colpe dei tristi. Chè se il 
sentimento della fratellanza. penetrosse nelle 
anime nostre, e vî sorgesse più di frequente 
îl ponsicro dî visitare quei luoghi ove solfrono 
per tante infermità i nostri simili, non col 
proposito di una oziosa curiosità, ma col de- 
siderio di portarvi colla parola e coll” opera 
un' efficace consolazione, oh quanto sarem- 
mo spinti a renderci migliori, e ad abbor- 
tire tutto quello sozzure cho ci selucono ; 
sotto splendide e maltiformi ‘apparenze! 

Dall’ osservare. così gran numero 
malati il nostro Gigino restò quasi. stordito. 

A ogni momento Veniva commosso a 
pietà, ora da una madre che vegliava al 
feto di un fanciulletto, ora dal gemito 0 
dallo strida disperate. degl’ infermi. straziati 
dai patimenti; ora dal raniolo del morente; 
ra dal vedere il cappuccino apprestare gli 
estremi confonti della religione, ora_ dallo 
spettacolo dî un uomo fatto cadavere, traspor- 
tato sull’ altimo giaciglio di morte! 

In questo tempo una giovinetta di cam- 
pagna interrogava con ansia ora questo, ed 
ora quello per sapere dove fosse stato. col- 
Incato un vecchio venutovi. pochi giorni pri- 
ma. Nessuno la sapeva soddisfare, cd ella po- 
vertia! andava di qua e di là con passo 
alfretato, quantunque mostrasse di essere af- 
faticata da lungo camuino.: Toccava appena 
il ventesimo ammo; e nei modi semplice. 
mente gentili © nell'ingenva. fisonomia 

nova scolpita la bontà dell’ animo e l'i 
dole soavissima: ora il suo volto era velato 
di una profonda mestizia. 

Dopo aver fatto invano a diversi le 
stesse, domande, non -senza rimaner ‘qualche 
volta addolorata da brusche maniere; ‘trovò 
un inserviente che così alla sbadata le indi- 
cò una corsin c il numero d'un. letto. A- 
vendo così finalmente saputo ciò che cerca. 
va da molto tempo sî fece tatta allegra. è 
corse al luogo indicatole, con' quel trasporto 

sa di vedere una cosa immensamente 
ma trosd il letto deserto. Nel mo- 
mento un gran brivido le corse per tutte le 
vene; ma poi ponsando che fosso stato un 
ervore dell’ inservicate; commesso în tempo 
di freto, fece un allò, come st volesse ste: 





ciore dalla mente un. funesto | pensiero. chie 
le si affacciava. 

Aveva osservato i moti della giovinetta, 
un, vecchierelo, che giaceva in nno di que’ 
letti; per cui gli preso amoroso desiderio di 
sapire di ehi maî cercasse. 

— È tanto ciie cerco di mi” padre; 
che venne allo spedale pochi giorni addietro, 
e nessuno mi sa dire dove sia. A domandar: 
no a voi sarà inutile perchè non lo potste 
conoscere. 

— Figlinola mia, sarà difficile, perché 
ce ne son tanti e tanti de’ malati! Ma co- 
me si chisma il vostro babbo; di dove siete? 

E la giovinetta glie lo disse 

Il vecchio esitava a rispondere: quindi 
tentennando la testa come chi non si sa ri- 
solvere a dir qualche cosa: — lo non ho 
cuore di dirselo 

— Come! — gridò forsennata. 

— Abbiate pazienza... [di 

Ma queste reticenze palesarono. tatto 
alla sventurata; che comprese par! troppo 
che suo padre non era più! 

Rimase un momento immobile come se 
un fulmine | avesse colpita: quindi portatesi 
le mani alla faccia, cadde bocconi sul letto 
‘© pianso disperatamente. 

Teotava il. vecchio di consolarla colle 
parole: le raccontava di suo padre, di quan- 
te volte l'aveva raccomandata, del come P 
aveva benedetta; e di tante altre cose, che 
inveco di portarle consolazione, le facevano 
più acuto lo spasimo dell'anima. Ma quali 
parole di consolazione poterano scendere nel 
cuore di una fanciulla ‘che avea veduto par- 
tire da casì suo padre non ancor troppo 
vecchio e con un incomodo leggiero, che in 
quer giorno sperava rodi vivederio “mil 
rato; 0 di lornarsone a casa în sua compa 
guia, ed ora non trova che il letto deserto; 
e sa che egli è spirato col suo nome sulle 
labbra, e forse: col. desiderio di darle ultimo 
bacio? Chi poteva consolar lei che rimaneva 
orfana salla terra (percliè non aveva neppu- 
re la madre) e senza altro sostegno che 
quello: della propria: virtà 

Neppure la consolazione del pianto le 
venne concessa, perchè senza valutare il di 
sperato dolore di lei la pregò un inservicate 
d'andarsene, perchè le sue grida offende 
vano i malati vicini! 

Continuando a passeggiare per la stes- 
sa corsìa, commossi ambedue. dall’ avseni= 
mento a cui si erano trovati presenti, fu ia- 
tesa una voce fioca fioca' che chiamava + 
Gigino, Gigino! 

TR cdi a 
Gizino non se ne diede tanto per inteso; 
la stessa voce tornò a farsi sentire, e il 
montanaro rivolgendosi vide la figura di un 
giovane pallido pallido, che con ua braccio 
si sforzava di sollevarsi sul letto; ma ri 
deva per la debolezza, e un altro. braccio 
scarno distendeva per accemmargli che si ar- 
viciaasse. Gigino e Michele st fecero avauti; 
ed appressatisi a quel letto, sî presentò loro 
 immnagine di un giovane rifinito della ima- 
grezza, con grandi cerchi lividi intorno agli 
occhi colle guancie alfossate, collo labbra i- 
naridite, ma che però dalla niuscolazione 
delle braccia accennava di essere stato un 
uomo abbastanza robusto. 

— Chismi me? domandò 


figino al malato. 
— Oh sei proprio ti, Gigino? Dio 








vi ringrazio ! dopo tanto tempo riveggo una 

Gigino non_lo raffigurava più, e stava 
per dubitare che fosse stato un errore del- 
È infermo: quando questi riprendendo nn pio” 
fiato gli disse 

— Alt te ne sei scordato anehe tu 
del porero Togno, ch? 

Ma come, tu sci Togno, il garzo- 

pone? ahi no. no to mi uoî far 
dire: — rimasto trasecolato così glî parlava 
Gigino; e intanto a poco a poco andava 
raffigurando i linormenti del compagno della 
sua fanciullezza. — Ob sì sì, ora di rico 
sco: Gesùì-Maria! como sci andato a_ male 
ma come mi sci qui? como stai. sî dura 
fatica a raffigurati ‘sui. 

— Oh! è tanto che son malato! — E 
Ja sua faccia si velava di una profonda me- 
Ianconia; come se tutti i pensieri dell passa. 
to gli formessero una densa nebbia nell’in- 
telletto — è tanto, Gigino mio; e non lo 
mai: visto: nessunò le’ miei conoscenti: da 
poî che sono allo spedale tu sci il primos 
© forse non avrei avuto questo piscere se 
non ti vedevo passare: mon è caso saî ch'i 
© abbia visto; perchè sto sempre attento a 
guardare... — Le parole gli crano interrotte 
da una tosso seeca secco. — Hoi furia? mi 
vuoi tenero un po di compagnia? 

— Volentieri, rispose subito Gigino, se 
al sigior Michele non dispi 

E Michelo, che avrebbe la 
parte qualunque interesso per dore un con- 
forto a un infelice, fu ben contento di trat- 
tenersì e di compiacere a quel giovine in- 
fermo. 

— Gigino mio, se potessi rivedere nn 
po? i nostri monti; ti rammenti quando si fa 
cera il chiasso la domenica sulla piazza della 
Chiesa; e i gioraî che si svinava quel, ti- 
nello che facevano i nostri contodinit e il 
giorno delle feste in casa-del priore? Oh se 
avessî dato retta a luî © a meestro Geppone? 
n hiaî più notizia di loro? che fono 2 tasa 
sua? 

— Et loro stanno bene, enon 
molto ch'io ho visto il. tvo  capoeci 
parlò tanto di te, e si rammaricava' di ‘bon 
sapere più nilla de' fatti tuoî. 

— Quinte volte mi sono tomméntato 
di lui: quante. volte ho sospirato i nostri 
monti. Oh! se le cose si potessero fare duc 
solte. ma che vno” 102 mi venne quell’ 
stro! mi porea tanto bella Firenze: mi 
rea che Ci $' avesse a star tiuto bene... ma 
tu, Gigioo mio, bada che non ti venga mi 
la tentazione di far come me: te lo lascio 
per ricordo del tuo porero amico, che fra 
pochi giorni avranno. portato a Trespiano. 

— Chiè non pensare a. queste cose, 
pensa piuttosto a guarire. 

— Guarire? che diamine di’ tu mai: 
quest'altra volte che tu verrai a Fireo 
passerai da quel gran campo, è dicat: la v'è 
anche il povero Togno: dimmelo almeno to 
rin deprofunis, che tn sarai solo a dieme- 
lo: — c'sopragginngeudogli un nodo della 
solita tosse era cosireito a tacere. 

— Biguordati a discorrero se ti fu 


glia an- 


— È la solita tosse che mi 
che quondo non porto. 

— Ma como è bulita cho ti sé 
trovato cosi? 





ti irattieni eco an altro po 
chino tî racconterò ogni cosa per filo e per 
segno. O senti dunque! — Tu sii che 
quando usciî do maestro Geppone i" trovai 
da tornare per servitoro da un 

dico il vero ehe sulle prime il 

mi parve tanto bello cho credevo. d'essere 
in un eltro mondo: usciro dalle nostre c 
suecie, e girore per ‘quelle. bello sale, por 
quelo camere grandi com tanta setà com ton- 
toro vedere ta i e tante. signore 
belle; ben vestite mi 
non de lo so ridire: la 
di mezzalana, e mi messero in dosso una 
bella giubba coì nastri d'oro coi bottoni 
dorati, è un bel cappello; per la prima vol- 
ta mi messi nelle mi’ mani ruvido e calloso 
i guanti, e credero. di non' essere più lo 
stesso Tlogno: oh! quella livrea, ‘cuna ci- 
tena che ci leghi per il collo, sono ln stes- 
sa cosa. Non ti so raccontare la fatica che 
si durava dalla mattina alla sera: altro che 
fire il contadino!:ora per una, cosa; ora per 
ua altra i campanelli de’ signori non -stava- 
no maî fermi; ©. noî a dimenar le gambe: 
U hai a figurare che quando si dormiva mol- 
to l'eran quatte or 

Nonostante pe' primi tempi nulla m' era 
gravoso, e stavo volentieri con. que” padroni, 
perchè si darano a divadere buoni signori : 
anche loro dimestravano di volermi molto 
bene, perchè, non fo. per dire, î° sapevo fa- 
re.il mi” dovere da golantnomo; © poi 
tanti casetti in cho mi son trovato în mezzo, 
tanto per fattò della signora che del. padro- 
ne, dalla mi’ bocca non è ustito moi una 
virgola, perché unò scondolo. nella. famiglia 
non. l'avrei messo per tutto l'ora del mon- 
do; si fidavano di mo, © per le più piceole 
faccende Togno era sempre ia ballo: tanto 
che qualcheduno della servitù ne aveva pre- 
sa gelosia. 

Stetti da un anno e mezzo, chè. per 
cose gravî non avevo acuto motivo di ran 
munricarmi: noa ti so dir però quante 
date per lè più piccolo noglisenze, ma su 
quelo ci passavo. sopra. I n° ero messo 
assieme anche qualche quattrineilo, perchè 
nou avevo ‘occasione di spender, mai nulla, 
© qualche manciarella 1’ la facevo sempre; e 
a dirtelo, avero fatta il progetto, elie. quan- 
do © ero stato’ un altro, par U' aan, ‘voleva 
ritornare în campagna, © rigivarmi in qual: 
che modo: il mi’ capitaluecio, passando il 
resto della vita colla mi libertà... e poi i? 
aveva promesso a quella povera ragazza... 
Ma che fa ella I° Arnuecis? quant’ è che 
nom hat vista? 

— L'Annuccis ? lì gli è un pezzetto 
che l è maritata al figlinolo. di Pietro. 

— A Giapino? 

— Pell appunto. 

I° 1° ho caro, povérà ragazza! almeno 
la starà bene lei. 

— Per ritoraare al' nostro discorso; 1 
Naî da sapere che dopo tanti strapazzi e' mi 
venne un po' di febbre: non avea detto ap- 
pena il medico ch' i” ero in letto colla fol 

re, clio subito ordinorono i pidrni che mi 
facessero andare allo Spedale. Gigino! come 
la m° andò giù male: allo Spedlet Ti 

imnenti ta qoando fui malato in casa lis- 
si? L'assistenza che non tnî fece quella 
buona gente! Ma quello che me no sapea 
più sale ora ‘il: pensore che pochi giorni 


il me? giubbune 





innanzi =" era ammalata la canina della padro- 
è l avea mangiato troppe ciambelle 

e altri dolcinmi, e le vidi fare tante 

che non sî farino a mn cristiano, e che ta 

non ti potresti re 3 chiamarono” i 

medici, le compratono medicine © per insî- 

no mi toceò a farle nottata. 

— Ta non fe colin? 

— Il fatto è che bisognà ch 
venissi allo Spedale; dovo per buona fortuna 

rovai un medico, che era venuto qualclhe 
volta în cosa della Signora il quole mi fsce 
tanta assistenza © mi raccomandò a_ questi 
pappini. 

La mi” malattia Ta durò un pozzetto, 
una volta o due solamente ci venne! qu 
chedano per parte de’ padroni a. veder! co 
me i” stavo; una serva che era in casa da 

spesso a _vell 
© mi portava qualche coscrellina: Un giorno 
alla fine i" vedeva ‘che questa donnò la mi 
voleva! dir. qualcosa, è apriva bocea per di 
mela, © non gli riusciva: l'era por andar 
via quando fece: » Bostay ana volta vo? | 
avete a sapere: povero Togno i ve lo dito 
toa volentieri, ina abbiate: pazienza: Din:v* 
assisterà: inc e dis È 
Jr ‘questa: maniera fa mi frceva tremar. tutto 
da capo a piedi, perchè non indovinavo do- 
vo ella volese andare a cascare: poi la fscoe 
tanto che la buttò Fiori ogni così. La 4o- 
stanza era clio î padroni; pereht la mi 
lattia l’aodava troppo per 
vano 


lo Junghe, av 
preso un _altro, servitore. 

Questo fatto non mî fece gran: meravi. 
glia, ma wi dispiocque di molto perchè ri- 
imaneo così senza pilone. 

Uscito dallo Spedale stottî più di due 
mesì disoccupato per la città: © in questo 
tempo mi copitarono dinanzi certunì (chie al- 
apparenza mi parvero buoni: va' pur là 
che gli eran tali! Già dovetti ancor iù prea- 
der tutte Je -loro abitudini, dovetti andat per 
le botteghe, pée i-giuochi, dovetti essero. il 
più delle volte il minchipa della veglia, tanto 

enza. qualtrini, ma con un 
izj senza poterci resistere. Como 
Dio volle trovai nuovameato servizio în casa 
di certi signori, ch' erano una coppa d' oro 
ma, poco, giulizio i° mi lasciaro. allettore 
da’ quei compagui, o invoce di fare il: mio 
servizio andavo cou loro a girandolare, a 
giuoeare, e a stare in allegria. Quei ciucche- 
tini m' avrebbero consigliato anche dello 
brutte cose: ma la Madonna la wr ha te- 
nuto sempre le su" ste mani in capo, 0% 
Gigio, il tuo Togno può portaro il copella 
alto? sì lo posso dire, perchè non ho mi 
toccato una capoccia” di spillo Ma siccome 
non facevo mai nulla e non:valevano i con- 
sîgli e i rimproveri, ancho questi padroni mi 
mandarono sio. È questo fu il mio colpo di 
grazia : prima non avevo mai provato li mi 
seria; ma ia quei momeati quinto notti dor. 
sii în una sulla 3 quanti. gior 

altro che un soldo di pane! Ero insoe 
chto che parevo un' ormbra ; avero fatto il 
viso affilato ‘allilato; ero ridotto propriamente 
tut sta © pll, poco meno di quello cha 
son oral. 

T' mici compagni sì ridevano ‘a 
perchè in tuto non gli secondavo, perchè fra 
tante brutto cose îl sentimento dell’ onore int 
rimaneva sempre 

Per finir di rovinare ta Qin salute, che 











già: se n'ondava a. ruzzoloni, 15° aggiusò 
quest'altro fatto. — > 

È qui fece ua poco di pausa per dare 
sfogo alla’ tosse. Gigino e Michele. stavano 
ad ascoltalo pensierosî © tattristati. 

— Era una serata, d'inverno‘ buja bu- 
jas tirava un vento che portaya vin, pioveva 
a ciel rotto. Però pregai il padrone.dell’ o 

dove andavo sempre, che per_ quella 

ni lescinsso dormire sopra vm pa 

mente” cro addormentato ;- mi, sve 
un picchio dato all'asciolino di dietro, 6 
Sento ana. voce, clie ton m° era, nuova; 
che chiumava. l'oste, ‘e si raccomandava 
perchè gli aprisse. lo corsi ad: aprire, © n0- 
ceso il lume vidi entrare tre. de. miei. cari 
bravi amici carichi di roba, Mi sentii gelare 
il sangue. Quelli in. fret’ se in faria guar 
dando Ja roba, e sî mettono a_ dividerscla; 
ion s0 come. I° andasse, incominciarono: a 
litigare fra, loro @ poi vennero a picchiarsi e 
levarono ancora, i coltelli: quell’ osteria. pa- 
reva diventata. un inferno; i bambini dell’ o- 
ste, svegliati dal frastruono, :gridavano, dallo 
spavento, l' oste si raccomandava. che. smet- 
tessero, perchè non venisse la polizia e or- 
restasse anche lui, credendolo a parte. delle 
loro case 3 © io, che volli entrare di mezzo 
per farlî fermare, mi seotîì arrigare un fer- 
ato vicino al. cuore e provsi così grande do- 
lore ‘che svenni. Mi riebbi in un letto dello 
spedale, dove mi trovai (con. un, agente di 

polizia accanto! 

Guarito: della coltellata fuî imprigionato; 
ma appena conosciuta la mia innocenza, ben- 
chiò senza furia; fui lasciato libero; agli alti 
però I° andò diversamente. Per me non pas- 
sò molto tempo cho mi si riaprì la ferita e 
dovetti ritomare allo spedale dose sono tut- 
tora e di dove non spero; di uscire che a 
gambe avanti!., Quando si fu richiusa la 
rita, mi veone la febbre, poi incominciò 
questo malannaggia tosserellina e una debo- 
Jezza che non m' ian fatto. più reggere sulle 
gore, E poi ua lo vedi di se come son 
ridotoî... Eccoti il racconto genuino della 
gita che ho menata dal momento che non ci 
siamo più visti. — 

Gigino rimasto addolorato. profondamien- 
te dalla narrazione dei casi di questo disg 
ziato suo amico, non trovava parole per con- 

i ‘sentiva struggere pensando che 
lo doveva lasciare 

— Gigino mio; presto to rivedraî quei 
poggi di 
versati: tu vedrai totti î luoglii che ra 
tano il tempo della nostra fanciullezza... 
jo?..i oli ti accompagnerò col pensiero!.,. 
Chi si se sarei forse lunto disgraziato se a- 
vessì avoto nn Padre e una madré!... è for- 
sé questî vivranno contenti. ob! se pensas- 
stro che la crestura messa al mondo da lo- 
ro ba così iribolito... se pensassero lie io 
morirò sur uno Spedale senza veder d'în- 
torno qualcuno che pianga per me.,.. oh! Tddio 
vi perdoni e vi liberi dal ini 

1° ultime parole dello sventurato, profe- 
rite fa i singhiozzi © le lacrime, fecero 
piangere ancora Gizino, che nello stesso mo- 
do non conaseeva suo padre e sua madre. 

Venne il momento di separarsi, chè le 
tegole dello Spedale nou ammnetton riguardi 
d'affetto di parentela di amicizia:  quand' 
il woaiento di chiudere, bisogna venirsene via 





anco che da madre sia: per_spicare tra le 
liruccin dell'unica, sua creatura ! 

Questi duo montanari erano 
fino: dall’ infanzia ‘e si erauo ama 
amore che: senza le splen lido ppi 

condono-talvolta la più fina 10 
palpitaro il cuore. del popolano. 

— Noi ci rivedevino; in - paradiso — 
disse con nocento che straziava, l'anima il 
povero Togna: — Rammentai una volta 
di me; Salutami la {uo famigli, la famiglia 
di Ceppone: 1a sera, quando dopo, la: scuola 
direte il Rosario; nom-vi dimenticate di ; un 
Requiem per.il posero Togno: promettimelo: 
morhiò così più contento sora che son certo 
d'aver lasciato qualcuno che penserà che 
vissi anch' it... — 

E gli striuigeva forte la\mano, e teatava 
dirsollevarsi sul leto per abbracciarlo, ma non 
si reggeva. ; 

‘Gigino. piangeva, ma non sapeva artico» 
lar: parola. 

Michele e'Gigino uscivano poco dopo 
dell Spedale contri dal e, 10 mine 
tandro a ogoi' momento ripeteva al Compa: 
gho: — Oh come la mî dicevà bene stamat- 
tina! — A Michele però dispiaceva d' 
dovato far. conoscere lo miserie della Soci 
© d'aver tolto! tante caro illastoni ‘a ‘quel 
giovinotto, che forse non avreblie méî sospet- 
tato che il cuor dell’ uorao potesse *traviarsi 
così; ma meglio era il togliergli un'il 
che farlo linciare în on” mare di n 

La serà stessa Gigino era in 
ritornarsene a casa Pieno di confusione 
di dolore e senipro ‘col. pensiero all 
500 amico rivolgeva di quando în quando con 
un sospiro lo agaardo a -Firvizo che lasciava 
avvolta nel suo velo di nebbia. Quando 
giùnse a Trespiano si inginocchiò dinanzi ‘al 
cancello del gran camposanto: "la luna che 
risplendova nel bell’ azzuro del cielo diffondeva 
la ‘sua luce sublimemente melanconica in 
quella immensa solitudine, e non fuceva ve- 
dere che l'ombra: dei muri e della eroce di 
mezzo. Egli recitò più' volte la preghiera dei 
morti, © poi con passo alfrettato riprese la 
strada, che dosea ricondurlo alla sua poverà 
ma tranquilla dimord. 

Gigino ia benedetto più volte Michele, 
a coi vuol tutto il bene del mondo : è sem- 


tti amici 
i quell” 
enze,; chie 
sia, fa 


pre là fra’ suoi wionîi tranquillo, contento ‘6 


‘amato dalla famiglia cheslo ha adottato per 


suo figfivolo. Lavora assiduamente : ‘fa. bene 


è da galantioino gl” interessi di casa, e pre- 
sto serà Sposo della fanciulla che ama da 
qualche tempo. Così le: parole di un onesto 
cittadino ell’ ‘un esempio. tFistisimo 
preservato una creatora da' mille. disgrazie, 
ed hanno, dato alla Socîetà un uomo virtuo- 
so, esempio agli aliri per semplicità di co- 
stumî © per onoratezza, e conforto a sè stes- 
503 perchè la sera coricandosi, spossato dalla 
fatica, riel suo letticinolo; può rivolgersi al 
Ciclo, e di 
avete dato forza a superare la perversità del 
mio destino, © senz? esser ricco di, cose mon 
dine, sono ricco d' onore, ed ho la coscienza 
tranquilla. 


(Dallo Letture di Famiglia di Fire 


Oh Dio vi ringrazio che m° 





Notizio relative all'Agricoltura 


dell’ Ottobre 4854, 


Goria dalla stagione. — 1 primi e gira favo pio 
a foi, confina li lego Ao al 30, © 
peri. di quelle innate. 2000. pie. Tlfine. La 
temperata [embrerk. girano co é sa quela 
1 altcedete Serie, € puo pis pieno 
più alt, poiche lama rit ge. 48, de 
Figi 1 een di: La viiazione at prio fi 
54 ili del mese Gpl slo i gorno do ll 
re 11. pm. era. 45 ciù si acc etc ne 
scia Simordiora, 


Sargolureo, — Nel medio ed alto Priuli Bi sot i Monti 
fl cet fari epoca per la sua ufeziosità; il Toso 
pare ha Dallo boe, ma nioa dagerttto, Neljanatio © 
hcl alo È pressochè orminato di racogine, #1 
tusto mom noor. a qualità sirà medioere, mani 
sua 5 Lp scie ascitl; 


Cinquahtin. — Ta béona sizione cori i questo me- 
50 ha Gatto sì che maturi discretsmente; però po 
chisimio ancora ne haa raccato.. La, geantiti pod 
"ard sodi ecale, alza che le piante delle paochie 
mancano di grani. 


Sorgornaio. — Anche: a_ queto l'tima; bos tempo 
fa giorato molto. Ques sono psre di vedere meno 
seminali del solo, co si osserva nel medio Frialt 

Tra è Vino. — Si ritiene che il! prot în, generale 
ell Provincia oo arivi al terso dell ordinario, 
dell'anno scuso, puichè melt dell'alto Friuli han 
fatto da N5 a 1719, pocii del medio. e iz 
Sino arrivai al mett, e. polsini al: basso 
dî qualche poco aa soperato. La quali; non è 
dd Duno, abbenchè il Leampo al sato fvorerole al 
tnunscato della vendemmia, e sarà îome l'anno scor. 
Dì raca(o del'Usa la Gita di più verso fa metà del 
ee. Sagl felt dlla nova mali del'Ura di 
cui fato si discus ora no0 si sento più nali; 
‘omne iv fase sito 

Fotaggi è Pascoli. — li boca terazo anche 2 quei ba 
ivato un poco 
Ssiareo che sono Bite ja regga e abbondanti. An® 
ia quia Lt Ciusa Sono iSicata, = gioni» 
anio qualora non sepravvenza tempo calvo a den 
meggiaie. Ii prezzo del Fieno Bono fuori di Citî 


o Print ee. 
‘cl lla Fidi duc pe i di compila 
A er pont ct vere, cadi e tere pat. 
Zend Rie Noe a ii puio 0 ite le lite 
Siti done ii di fior i sl dI 
Sapia dpi i ci onde fnsoia DA 
FE cli gi i Sire cd i ri 
i Ougs ce ban sped a or sta. prepare 
Zione delle terre, gni 

Concimi ordinari; — Questi sano da 13 a 20 por 20 
lassi fl pren pi a qua logie Um 
1 difronte di poca ste pt i 
vd di ques ao; pocho oi cr 
no rt, erciimente co e vice vr 
Geil compere ss pr al Fram: 

Sì quo pino i cime quo, che tà 

it pio im terzo el is provate ce 
da Avi già divini pobbcameste è dedito 
ale 
dla og dl po. Queto è destato più 
ch li despre la Anita Bagno che 
eso peli cn rei ae veni 
esso i lago dl dept. 
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